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Adjuro vos per Domìnum t ut lega - 
tur Epiftola hxc omnibus fankis Fratribus, 
1 » ad Thejfdl, C . T\ v 27 . 








Perugia 


MOLTO REV. MIO SIG, 


in iurte le occaiioni , cosi ricevo 
con particolare affetto il coman- 
do, che m'impone colla fua fumati filma di rif- 
pondere a' pochi xjuefiti morali intorno ad al* 
cuni difordini di buona parte de’ l'uoi Cappel- 
lani veramente intollerabili , che fi tollerano 
però ben volentieri , anzi fi approvano da’ moU 
ti Sagreftani , ed altri Capi di Chiefe, che fta-^ 
rebbero affai meglio a far da mercenarj nelle 
bettole , che ad ordinare ciò , che appartiene 
alla facra Menfa . Per adempire adunque alle 
mie parti in conformità de’ fuoi defiderj aprirà 
a V. R. i miei fentimenti , fottomettendoli al 
fuo efame , ed all 1 elame di chiunque voleffe 
illuminarmi . E per procedere con ordine ri- 
peterò ad uno ad uno i fuoi queliti , dando % 
ciafcheduno la rifpofta . 
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QUESITO L 

• e * , • 

Se mai fi pcffii feufare da 'colpa grave un 
Sacerdote , che sbriga tutto il Rito 
della Mlffa prima d' un quarto - 
d’ ora ? 

* 4>* 

^ 

C ^He un tal Sacerdote non fi poffa feufare da» 

J colpa grave è cofa manifefta per fentimento 
comune de" Teologi , anche benigni . Di fatti v 
il P. Rongaglia non folo dice , che un Sacer- 
dote , che sbriga la Meffa prima di - un quar- 
to pecchi mortalmente , ma ci atlicura ancora 
effer quefto comun fentimento da tutti appro- 
vato , e {ottenuto: Qui infra quadr antera , ecco 
le fue parole, M'Jfam abfolvit heceffe ejl valde 
indevoti celebrare , ptura confundere , truncare , 

Val- faltem syncopare , ideo còiwnuniter dicitur 
peccare mortaliter (i). Lo lletto inlegnano Quarti 
(2) e Pafqualigno (3) . Nfc da quello fentimento 
fi deve credere alieno Gobato , il quale (4) 
confetta , che non lì potta dire la Metta tra lo. 
fptzio di un quarto dora fenza molte imperfe- 
zioni . Lo Hello infegnano Ritto , Clericato , ed 
, altri comunemente , come può offervarfi pretto 
(umbertini , che fu poi Benedetto XIV. Ma fo- 

pra- 

(1) De Sacrif. Hijf- c. 4. 

( (2) f» I » tit. 16. pag.6, dijft 

( 3 ) Q u> 21 9- rutta» 7» 

*{ 4 ), C» ss» n, 814 . ... 
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prattutto la prego a riflettere $ù di ciò al 
Sentimento del piifiimo Liguori difenfore del- 
la benigna fentenza probabile , fe non Tempre, 
perchè in fine conosciutane la fajfit'a , la ri- * 
gettò , certamente nel tempo , che elaminò A 
ed infegnò quella quelfione . 

Liguori (i) non Solo dice che con diffi- * 
coltà fi polla ìcufare da peccato mortale la ce- 
lebrazione sbrigata infra quadrantem * ma fo- 
ftiene lo fìeffo , ancorché la Meda fuffe di quel* 
le , che fono di rito più brieve , come quell% 
di S. M. in Sabato . Lafci , che traferivi le* 
fue parole: Dicimus Difficulttr pojje excufarì 4 
mortali Sacerdotem , qui infra quadrantem Mìjjam . 
ab/olveret , etiamfi MiJJa fit ex brevioribus , ve\ 
de S. M. in Sabbato . £ quello poi lo dimoftra 
dall’ obbligo grave , che hanno i Sacerdoti di 
far le cerimonie con quella gravità , e reli-, 
gione , che eiige la Santità del coltro Sacrifi- 
cio , e dall' obbligazione di edificare il Popo- 
lo affiliente . Non mi trattengono a dilatare 
quello argomento $ perchè non fò dilfertazione, 
ma qualche cofa n' accennerò Solamente nella 
riSpofta del fecondo quefito . La priego però 
a riscontrare , ed efaminare il tutto per farlo 
prefente a' Suoi Cappellani « 

. . - Di più il medefìmo Liguori nel fecondo 
tomo della Irruzione , e Pratica per li Confef* 

A 5 fo- 


(1) Lib, 6% trai?, 3, de Euck Cap.3. Du$, 
5. n, 400. 
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•fori (0 parlando della Mefla sbrigata prima di 
-un quarto d' ora dice così : per mettermi al punto 
■Certi dico', che il Sacerdote ,il quale Celebra in mi- 
nor tempo di un quarto qualunque MeJJ'a , anche de ’ 
Morti, o della Madonna ( de S. M. in Sabbato ) 
difficilmente, per non dire impoffibilmente, può elTere 
fcufjto da peccato mortale. Uopo aver fatta quella 
«flerzione viene alle pruove , e la dimoiti# 
vera per due capi , che fono quelli , che ho 
accennato fopra , cioè 1* irriverenza verfo il 
fàcriticio , e lo fcandolo , ché lì cagiona agli 
iftanti * * • .* ' < i • • . ^ „■ 

In oltre lo Hello Liguori nell' Efarr.e de- 
gli ordinandi , che fi legge nel fine del III. -Tom* 
della precitata Irruzione , e Pratica per li 
Confelìbri Spiegando , come s' intenda , che 1 » 
lWefla li deve dire breviter e' non già nimit 
fiorale, ne àudienies tjedio afjicidntur , viene ad 
efaminare la gravezza della colpa de’ Sacerdo- 
ti , che celebrano in fretta, e dice cosìrQuj- 
ìiter dutem p eccent , qui celerius Celebrane , vi- 
de didìa Tom. 11 . c. 15. a rt. 84. ( eh' è il 
tùogcf te Ite citato ) ubi dijcimus Mffidm f et i am fi, 
ftt Defundiotum , perfolventem infra quadr antem 
iton excufari a culpa gravi . Dunque le fi trat- 
ta per quello primo quelito - , par , che relli 
fàlficientemenre , " anzi evidentemente dinio- 
firato elTer iacrilego abufo , che non li polla " 
feti faré da colpa grave , anche da’ Theologi be- 
nigni, sbrigare la Melfa - prima d’ un qùar- 



(0 C» 15» Punto 4. §. 3. n. 84U 
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to d* ora . E perciò tali Sacerdoti fono meri- 
tevoli di tutti i fulmini della Divina Giufìi* 
zia , e meritevoli di tutte le Divine maledi» 
' zioni . poiché s" è maledetto , qui f^cit opus 
Dei negligenter (i), maggiormente , anzi incoiti** 
parabilmente piu lo farà il facrilego Sacerdote. 

Prima di paffare avanti la prego , che fe 
mai farà leggere quefto foglio a' fuoi Cappel- 
lani , come mi accenna nella fua ftimarifhma» 
proccuri di far loro bene intendere la quali- 
tà degli autori citati , che quantunque benigni, 
pure comunemente così la penfano. Poiché so 
ben io , e V. R. affai meglio di me , che tra 
folleciti , e frettolofi. Cappellani fi fogliono tro- 
vare certuni , i quali abbenchè ignoranti del** 
le fcienze ecclefiaftiche , ed ignoranti tanto , 
che neppur fanno la Forma breve delTitffolu- 
zione Sacramentale , che fono obbligati a fa- 
pere fotto pena di peccato mortale , ed in vece 
di dire: Ego te abfolvo ab omnibus cenfuris, & pec- 
cati* in nomine Patri* , & Fi lii , & Spiritu* S aneti. 
Am. fono capaci di dire: Ego te abfolvo in nomina 
Patri s , & Filii , & Spiritu* Sanóti Amen ; qual 
forma farebbe certamente illecita, e forfè anche 
nulla; abbenche ignoranti tanto, ripeto, pu- 
re credono di fapere ; quindi è , che con un 
forrifo fogliono beffarfi d' ogni pili foda ragio- 
ne , e cordato Autore Ed ecco perchè io nel 
rifpondere a quello fuo primo quefito non mi 
fono fervito di ragioni intrinfeche , tiè ho ci- 

A 4 ta- 

* (0 Jfraw; c. 4$* 
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tato alcuno autor fofpetto di rigoriimo , ma 
Teologi benigni , che lono quelli , che a cre- 
der mio polfono fare qualche impresone a 
quelli tali Cappellani, le pure fono fufeett ibi- 
li d' impresone . 

QUESITO II. 

Se mai fi poffor.o feujare da peccalo mor- 
tale quei Cappellani , che sbrigano la 
Msffa prima di un quarto per e fatto 
della loro agilità , che hanno nel 
moto , e della fpcditezza della 
loro lingua, quantunqac p r ofe- 
rijfono tutte le parole del 
beffale ? 

A Quello fecondo quefìto ftimo di rifpon- 
dere cosi $ che quelli Signori Cappellani par- 
tono con verità > ma dicono male . Parlano 
cOq verità , perchè veramente fono agililfimi 
pel moto , non dico però , per tema di of- 
fenderli , che quello Ita un effetto del loro 
continuo andare , venire , ritornare , e gira- 
re , e per affari proprj , e per affari alieni , 
e foli , ed ;n compagnia, e di manina , e di 
giorno , e di notte ancora, come fi potrebbe 
dire di qualcheduno ; ma ben volentieri vo- 
glio credere * che quelte toro agilità fia tutw 




ta naturale , ed effetto di propria, cofiituzio- 
ne. Similmente è vero , che. fiano fpeditiflimi 
di lingua, e quella fpeditezza di lingua anche 
la ripeto dalla natura, e non già d' altra ca- 
gione . Poiché voglio credere che tra’ fuoi 
Cappellani non vi, fia alcuno di quei , che 
hanno una fpeditezza di lingua non già na- . 
turale, ma acquiftata , effetto mirabile del 
loro gran leggere . Mentre avendo in brieve 
fpazia divorato quanto va di leggibile , acqui- 
lìarono quella fpeditezza di lingua ftraordina- 
ria, e diedero termine interne a tutta la let- 
tura . ,Ed ecco perchè a tali Cappellani non 
refta ora altro da leggere , che le gazzette , 
alcuni romanzi , alcune poefic , ed il Bre* 
viario Romano , che mirano con tanta noja , 
e rincrefcimento , e pure lo mafticano tutto 
( che crede? ) con tre quarti d'ora, e forfè 
anche meno . JJa quella noja , e rincrefcimento 
poi nafce , che abitualmente lo lafciano pel 
ultima ora della fera , fenza farli fcrupolo dell’ 
autorità di più di cinquanta autori , che follen-« 
gono elfer peccato mortale , nè dell’ autorità 
di tutti gli altri , che comunemente infegnano 
fenza colpa non poterli pofponere almeno Ma* 
tùtino colie Codi alla celebrazione della S. 
MelTa , purché non fcufalfe una giulla cagio- 
ne . Mi fon divertito un tantino dal fende- 
rò y ritorno ad elfo . 

lo concedo a quelli Sacerdoti agili di 
moto , e fpediti di lingua , che attefa la loro 
agilità f e fpeditezza fenza mutilare , tronca- 
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re , o altimenti viziare le parole del Sacro 
Rito fra lo fpazio minore di uh quarto lo 
compiano tutto . Che perciò ? Forfè preten- 
dono ettere immuni da peccato mortale ? Sba- 
gliano * 

In vero ancorché quelli agili di moto 
e fpeditt di lingua fi fidmo di proferire bene 
tutte le parole del Mettale non potranno al- 
méno non mancare alla riverenza , che fi deve 
ad un tanto Sacrifìcio , ed all’ edificaz'ione , 
che fi dee al popolo affiliente , le quali ob- 
bligazioni fono gravamente obbligatorie . 

• In quanto al primo . Non balia qualunque 
riverenza verfo un tanto facrificio , ma fi ri- 
torca la mattimi trattandoli dell" azione la più 
l'anta , la piu facrofanta , la piu inviolabile . 
La cofa è chiara , ed apparifce per fe fletta : 
appar ti ( è il Sacrofanto Concilio di Trento (i) ) 
apparti omneni operam , & diligentiam in eo ponen- 
ti effe, ut quanta maxime jì eri potejl interiori 
cordis munditia , & partiate , atque exteriori de - 
votionis , ac pietatis Jpecie peragatur . E sbrigan- 
doli tutto il facro rito prima di un quarto potrà 
if Sacerdote con quell* efteriore divozione, e pie- 
tà che efige qui il Tridentino operare ? E non 
dovrà piu , e più volte ( non dico mutilar pa-' 
role , perchè fupponghiamo di nò ) ma fconcia- 
mente formir benedizioni , e croci , mal 
compire genuflefiioni , muoverli , e voltarli 



(0 XXII. In Decreto de objervan- 

dis , & ci'itandis in celebra • Mijfx • 
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> “fenza graviti > e religione , indecentemente 
i ; aggruppare parole , € cerimònie , ed ora an- 
• ticipave quelle parole j che devono .accompa- 
■ • gnare le azioni , ed ora pofporle > ed orai 
‘confonderle inlieme ? 

E fari , farà quella quella maflìma rive*» 
renza , che efige un azione si facrolattta , e 
non piu tofto un infultare empiamente la 
Maefià Divina * che gravemente lì lede , ed 
Offende ? Sacrificavi , an injultant , lì potrebbe 
domandare di colloro colle voci di Tertul*» 
liano ? • ' 

In quanto aìla feconda parte . E ! infegna* 
mento del medelìmo Concilio Tridentino , che 
i facri riti , e Cerimonie fono flati illituiti 
dalla Chiefa , acciò i Fedeli molli dalla San-* 
tità di quelli fegni elleriori , e vilibili , ven-» 
ghino eccitati a confiderare la grandezza , i’ 
éccellenza , e Muellà d' un tanto Sacrificio > 
ed i fublimilTimi mifìerj^ che in elfo fi con» 
tengono \ Cum natura kombium ea ft , ut non 
facile qutat fine adminìculis exterioribiis ad re- 
rum divinar um rr.editationcm fujlolli $ propterea 
pia Water Ecclefta ritus quosdam • . *' . infìi- 
tuit . Ca'rimonias item adhibuit . .. . quo , & 
majejlas tanti JacriJìcìi commendaretur > & mentes 
Jìdelium per Lee vifibilia religionis , tS* pietatis 
fa na ad rerum altijjimatum , quje in hoc SacriJ* 
ciò latent , conterrplationem excitarentur (li) . Ma 
chi celebra con tanta fretta , chè prima di 



‘ (0 Sefs, XXII, Cap. 5 , de Refor . 
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fan quarto li parte dall'altare, non eccita cer- 
tamente i fedeli alla contempla/ione de' San- 
ti mifterj , nè sveglia ,queH* idea , che dee 
dell* eccellenza , e Maetik dell'incruento Sa- 
crificio fublime per ogni lato , o fe ne con- 
sideri r eccellenza della Vittima, che s'immola» 
o la maeltk del Sacerdote primario, che rim- 
inola, o l' immolazione medefima, cioè il modo 
con cui quelta vittima da quefto Sacerdote 
immola» o le ne conliderino i finito i frut- 
ti , o gl' effetti , o qualunque aggiunto, e 
circoftanza . Ma anzi quefto Sacerdote fcredi- 
ta , dirò cosi , la fublimitk del nollro gran 
Sacrificio , e ne fa perdere a' fedeli quell'idea , 
che forfè ne apprefero . E quefto ficuramente, 
è quello l'candalo , e nocumento , he« arreca a* 
fedeli , che non può fcularlì da grave colpa . 

Ma fe quefti due grandi argomenti rica- ' 
vati dal Socrofanto Concilio di Trento , e 
dalla natura della cofa medefima facciano po- 
ca impresone a' Cappellani amanti della bre- 
vità, li Tentino approvati da un Teologo , che 
mentre fcriveva quella queftione , difendeva 
il probabili fino , acciò lì sfugga la taccia di 
rigorismo . Quelli è il dotto , e Pio Prelato 
Liguori , il quale dopo aver afferito , e di» 
inoltrato che con difficoltà lì polfa fcufare da 
peccato mortale un Sacerdote , che prima di 
un quarto termina la Melfi , ancorché fia del- 
le più brevi , come quelle di S. Maria in 
Saldato, conchiude con quefte parole . V erum 
icct detur ali qui s i(a lìngua, & mota expeditus , 

• ut 

t 


Digitized by Googlé 



ut infra tale tempus ( cioè infra quadrantem ) 
fatisfaceret omnibus Hi fiali s ver bis , tJ t tremo- 
niis * attamen faltem ejl moraliter imporle f 
quod ifte ce! ebrei, quia noubilitcr (nota notabi- 
Iter che non vuol dire, che pecchi vemalmen- 
te ) detrahat ex una parte reverenti* ab eo 
pr e fi and* erga S acri fi cium , ÌJ ex alia quin ipfe 
fit cauja , ut populus afifiens non deficit in ve* 
neratione , qut eidein ■Sacrificio debetuv • ( 

Cosi conchiude il citato autore nel luo- 
go citato , ed io conchiudo dicendo eflèr reo , 
di peccato mortale un Sacerdote, che prima 
di un quarto termina la Meda ancorché pre- 
cipitofamente proferifca tutte le parole • 

E qual maraviglia dopo di ciò , le ve- 
diamo , che quelti Cappellani lenza premet- 
tere alcuno apparecchio alla Meda vadino all 
Altare , e ritornati dall* Altare fi l'trappano 
'con violenza da doffo le facri veiti , le but- 
tano con impeto fui banco , C villanamente 
fuggano da Sacriftia fenza punto tratrenerli in 
rendimento di grazie ? Quelt’ è un altro ef- 
fetto maraviglio fo della loro veloce agilit.t * 
e forfè effetto ancora della negligenza del Sa- 
greftano • 

Ma qual rimedio per ovviare a tal mal# 
domanderei zelante Sagreflano ? Non (petta a 
me preferivere rimedj a zelante Eccleluftico* ^ 
glie lo laprlt fuggerire il proprio zelo . Quel 
che farei io in tal occaGone , fe follenefli 1’ 
ufficio di Sagredano farebbe quello , pregherei 
un tal Cappellano o trattenerci divotamentQ 

fina 
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» assestasse s&ssfivss: sesesssssyscscsess 
fino alla corruzione delle fpecie confecrate , 

« permettermi di accompagnarlo con lumi , 
incenzo , e divota recita di Sajmi , ed In- 
ni fin tantoché fi gualcano le facre fpecie; 
per venerare così , ed adorare la gran maeità 
di Dio , che realmente in Lui eiiiie in quej 
felici momenti . 

Q_tl ESITO III. 

, , e 

Se un Sacerdote , che non fi trattiene all * 
altare più di un quarto d'ora , ma tra 
un quarto compie la S. Mejfa fa 
reo di peccato mortale ? ■ 

p 

X ER foddisfare a quello terzo fuo quelito, 
non voglio dire quel , che dice un moderno 
Scrittore Milionario della Congregazione di 
S. Pietro a Cefarano , cioè , che non fappia 
Jcufare da grave colpa quel Prete , che JpediJca 
la mejfa in un quarto d'ora (i). Neppure voglio 
dire , che un tal Sacerdote da colpa grave 
non fi feuiarebbe da Fulgenzio Cuniliati , il 
quale fi smarrire , nè fa penfare quali faran- 
no gli amari rimproveri , che dovrà softener® 
nel Tribunale di Grillo Giudice un Sacerdote , 
che sbriga la MelTa tra un quarto d’ ora, Quid ' 

•gì- 

— ... ■ - ' V ■■ ^ 1 

(i) Il Prete Injlru'yo ne' Juoi doveri 
Rag. VI. 
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ìgitur dicendum de plurimi s . • • . qui paucis mi~ 
nutis vix auadrantem hor<e attingenti bus MìJJ'arw 
abfolvunt ? Quid his mijerrimis diéturus ejì Chri- 
Jìus .... (i) ì Nè voglio rammentare , che Li-’ 
guori approva V opinione di chi dicefie e iter 
peccato mortale celebrare Mefla tra un quarto, 
almeno s' è compita di Gloria , Credo , o altre 
preci ftraordinarie , dicendo nel Tom. II. della 
Iftruzione , e Pratica per li Confefiori (c) tale 
opinione ( cioè che celebrare I3 S. Mefla tra uti 
quarto iìa peccato mortale ) io non riprovo , 
fe fi parla delle Mejje pii < lunghe v. gr. con Glo- 
ria y Credo , o altre preci jlraor dinari e . 

Niente di ciò voglio rammentare , ma 
quello, e quant* altro limile potrei addurre tut- 
\ to lo lafcio . Perche V. R. m'impone di rif- 
pondere a rigor teologico . Perciò io fenza en- 1 
trare al punto di efaminare , fe ogni volta , 
che fi celebra la Mefla tra un quarto fia pec- • 
cato mortale , fe mortale certo , o dubbio , fe 
fi polla fcufare da colpa grave il celebrante 
anche agile , e fpedito, che shriga tra un quar- 
to qualche Mefla di rito brieve, fenza' (dico ) 
entrare in tante precifioni di cofe farò la fe- 
guente aflerzione , che fari fulfici.ente pel - 
governo di fua Chiefa , e che non p^otrk affat- 1 
tfo negarli , o contraffarli , fe non da’ chi vuole 
impugnare , anche la verità, conofchita . 

Dico dunque che un Sacerdote , il quale 
ben fpeflò , e cT ordinario non fi trattiene all’ 
‘Al-- 1 

* " — 11 . — r . m , — — - 

( 1 ) In Tradì* XIV. De Sacramenti s §. 14 . 
(-) * 5 * n * 84* 
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Altare piu d' un quarto d* ora , quantunque 
deile volte oltreparti il quarto , e giunga anche 
«1 terzo ftia fenza dubbio in peccato moitalp.- 
Vn tal fentimento è pili che fortenuto 
dall’ Antoine . Poiché parlando del Sacerdote , 
che celebra tra un quarto 1' incolpa di pecca-* 
to mortale , principalmente fe pei con fue t udine, 
o abito cosi celebra « S acereto* vero , qui tan - 
tt celeritate Mifam ctleb’at , prrfertim ex confue- 
tudint , ut vix integrum hora quadrarti tm in cju$ 
ctlebr adone impendat , mortaliter peccat (i). Dopo 
aver tanto aderito viene alle pruove , e dir 
molti» vera la fua arterzione principalmente 
per due ragioni , che fono quelle lìefle , che 
addurti poc'anzi nella dimoftrazione del feconda 
quefito , cioè per la grave irriverenza , che fi 
fa ad un tanto Sacrificio, c per lo grave fcan-» 
dalo , che fi da al Popolo . A quelle due va? 
lidiflime ragioni aggiunge ancora la terza ch'è 
1* interpretativo dilprezzo giudicando , che la 
Sacrofanta azione qua fi ejj'ef adio levìffimi mo- 
menti a qua ad alias graviores properandum Jit : 
cosi nel luogo cit. Ma fenza fermarmi all'au^. 
toritb del cit. Autore , ed alle fue ragioni fuf- 
ficientiflime a dimoftrare yera P aflerzione * 
voglio tentare di provarla altrimenti , • 

E* cofa indubitata , che per celebrare la • 
S. Merta fi ricerca un tempo futficientenon folo 
perchè fi tratta di fare umane anioni , che 
per loro natura efigono mora dì tempo ma 

an- 

■i - - — : •«■ . 

(i) Ve Saerif. MiJJ* f. 3. quf/i: 6 S 
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ancora perchè fi tratta di atti di Religione , 
che per loro lleffo eligono gravità , e pofa<- 
tfiz/.a , ' 

Non intendo però qui parlare di tempo 
tfrinfeco , che porta quella proliffità , e lun- 
ghezza richieda dalla loia divozione del Sacer- 
dote celebrante , e non già dalla natura dell' 
azione, e dalla Religione $ fapendo, che que- 
lla fia defiderabile nè privati Oratorj; ma par- 
lo benfi del tempo intrinfeco eh’ elige neceffa- 
riamente la giufta , ed intera pronunzia delle 
parole , le preci , e le altre azioni , che da* 
lacri riti fi preferivono : qual tempo , perchè 
intrinfecamente necelTario , non lì può abbre- 
viare lenza colpa , portando foco lò ftrapazzo 
della facra funzione . Quindi è , che i lacri 
fcrittori confeffano di buon animo non poterli 
omettere quella intrinjeca proliffith fenza col- 
pa , e grave colpa, Tattella Benedetto XIV, 
(i) non fine gravi cuffia omitti foJJ'e fatentur • 
Ma quant’ è quello tempo intrinfeco , que- 
ita prolilTità intrinieca , che lì deve impiegare 
nella celebrazione , e che fenza grave colpa 
non può ometterli ? Quant' è ? Secondo il co- 
r- mune fentimento de’ Teologi , cosi di fana,che 
di benigna morale è lo fpazio di mezz' ora 
( In circa , e non minore della terza parte di 

* un ora « Di fatti il Patuzzi , il Concina , il 

i JLiguori , Quarti , Gobato , Cotone , Biffo 
> Caricato } Roncaglia , e comunemente tutti gli 
i • • ‘ B • al- ' 

I ~~ 1 ri 1 1 - ® 

(t) lnfiit» 84 * §, 8, ru 30, 
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altri , che efaminano quella quellione unani- 
mente dicono , che le Messe non debbono essere 
tanto brevi , che non arrivano alla terza par- 
te di un'ora , nc tanto lunghe , che non ol- 
trepaflino la metà , ma circa quello tempo 
terminarne il facro rito . Perchè in minor 
tempo non fi farebbe la facra funzione con 
quel decoro , decenza , e pofatezza , che efi- 
ge la lantità de' tremendi milteri , che là fi 
fanno , ed impiegandovi tempo maggiore del- 
la metà d' un' ora fi potrebbe dar tedio al po- 
polo affiliente . Ecco qual fia la durata del tem- 
po intrinfeco , che non può ometterli fenza 
grave colpa per fentimento ricevutiilimo da’ 
Teologi , ed oggi più , che mai , perchè fen- 
timento ancora del gran Pontefice Bened. XIV. 
(i) il quale parlando della durata del tempo 
intrinfeco dice cosi ; fpatium temporis interius , 
quod requiritur in iis omnibus rite perfeiendis , 
qiue modo explì cavimus fedulo perpendatur , non 
ita brevi tempore , ut multi exijlimant- Jacrum ex- 
pediri potejì , (ed ex unanimi 6 criptorum opinio- 
ne ( nota efler comune ièntimento ) ad tertiam 
l\pr* partem Jaltem debet pertingere , neque 
hor/e dimidium excedtre . Dunque per una- 
nime lentimento de* Teologi , il tempo in- 
trinfeco , che neceflariamente fi ricerca nella 
celebrazione della S. Melfa , e che non può 
ometterli fenza grave colpa è per lo meno 

la 

(i) Injlit. Loc» cit. 
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la terzi parte d' un” 1 ora , Stabiliti quelli fodis- 
simi principj , laida, che cosi ripigli. 

Omettere lina grave obbligazione è gra- 
ve colpa , Ma 1" impiegare il tempo intrìnfefo 
nella celebrazione della MelTa , che non deve 
eflere minore della terza parte d' un'ora è 
grave obbligazione . Dunque omettere quello 
tempo è una grave colpa . 

E' vero , che quella grave obbligazione 
ammette parvità di materia. Ma la parvità di 
materia soltanto fi dà , quando l'omiffione^ 
ed il difetto del tempo è in parva quantità*, 
perchè parvo è lo Impazzo del facro rito-. 
Ma fe romifiione,ed il difetto è notabile, la 
colpa è grave , e tanto pili grave , quanto 
maggiore è il diferto , perchè lo ftrapazzo del 
facro rito è notabile , o maggiormente nota-» 
Ibile , * 

Ma nella MelTa celebrata tra un quarto 
il difetto del tempo è notabile , e perciò è no- 
' tabile ancora lo iìrapazzo del facro rito . £ 
con ragione ; poiché il minor tempo intrinftco 
della' MelTa per Tentimento comune è venti 
minqti . Ma ?tlla MelTa di un quarto ne man- 
capo cinque , che fono la quarta parte dell' in- 
tiero tempo , che per 1 q meno fi deve impie- 
gare nella celebrazione . Ed il difetto di cin- 
que minuti , che coflituifcono la quarta parte 1 
fiirà poco , farà picciol difetto , farà parvità ? 
J.o dica, chi fi fida , mentre io non ho corag- 
gio di dire, nè credo, che a retto penfare fi 
giudichi mancar poco ad un tutto , . a cui f* 

B a tela 
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tolta una quarta parte ; nè ii dice a comun 
parlare mancare un tantino, che farebbe par- 
vita , quando il tutto non eiifìe più , che per 
tre parti . Se poi in quefio calò folo per favo- 
rire ad una empietà autorizzata folo dalla pra- 
tica di certi Sacerdoti , e comprovata da certi 
Sagreftani dqveli mutare modo di penfare , e 
di parlare , e dobbiamo giudicare, e dire, che 
la quarta parte ha piccai difetto , poca quan- 
tità , ed una mera parvità ; dirò anch' io , che 
il Sacerdote , che celebra tra un quarto pec- 
chi folo venialmente . Ma fe di quello calo fi 
dee penfare, e parlare, come penla , e parla 
il comune degli uomini , che credono , e di* 
cono parte notabile una quarta parte; dirò an* 
eh" io , che pecchino mortalmente tutti quelli 
Sacerdoti , che tra un quarto mandano a fine 
la Meda ; perchè notabilmente mancano nel 
tempo ìntrìnfteo , che fi deve impiegare nella 
celebr3zi,one , d' onde ne fiegue nptabile firapaz- 
aso del facro rito , 

Di più , che nella celebrazione abituala 
mente sbrigata tra un quarto d” ora refti no* 
labilmente impazzato il sacro rito per difet-, 
to. notabile di tempo , è colà chiara non folo 
per l'autorità di Antoine, di Cunibati , e di 
tutti gli altri , che foflengono efler peccato, 
mortale celebrare tra un quarto , ma ancora 
per le ragioni , che ogn' uno di etti ne porta, 

5 fe poi mancaffero,e autorità , e ragio- 
ni , non batterebbe a ciafcuno il tefiiroonio 
dia propria cofcienzs ? Chi 09» 5à » ohe 

fpa* 
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fpazio d'un quarto fia troppo fcarfo per cele** 
brare la S 4 Meda , come fi conviene ? Ah fe 
tutti parlaflero con Verità , e lenza paflione 
avrettimo di ciò tanti teftimonj , quanti fono . 
i Celebranti. Di fatti tutti quelli , che fanno 
ia.facra azione , come efige la Religione , lo 
confettano ad ogn'ora , e con fentimento di 
verità dicono non poter etti celebrare in ifpa* 
zio minore di un terzo, e fi maravigliano , co- 
me altri lo pottòno prima . Gli amanti poi del* 
la brevità , che al punto del quarto partono 
dall'Altare , quantunque non lo confettano , 
quantunque rimproverano chi iì trattiene per 
iipazio maggiore all' altare , quantunque per 
cooneftare la loro indegna condotta arrivano 
ad abufarfi del facro tetto dell’ Efodo : come - 
de*is fejiinanter ; pure fanno etti per atteftato 
irrefragabile della propria coscienza quanti , 
e quali ttano i troncamenti , le iincopazioni p 
le confufioni , le omissioni , ed altri non in- 
differenti mancamenti, che naicono dal difetto 
del tempo , e fe ciò è vero , come è veris- 
ti mo , p3rmi , che retti dimottrata la verità 
proposta . 

Se poi v' è chi volefle limitare la veri- 
tà dimottrata , eccettuando qualche Metta di 
rito breve , o alcune Mette lette da qualche 
agile , e fpedito Sacerdote fi ricordi , che io 
mi fon protettaro di non entrare in quefta 
queftione , ma di provar folo eflere in iftato 
di peccato mortale , cfei abitualmente non 
fi trattiene all' Altare pih d’ un quarto di 
ora . £ 3 Ma 


a. 
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Ma potrebbe qui dirmi qualche d' uno : 
eh quefta volta non fi cerca il favore de'Pro- 
babililti , non s'implora il lor patrocinio, non 
fi appella al lor Tribunale . Si sa qual fa- 
rebbe il giudizio di quelli , la lentenza fareb- 
be licuramente contraria . . . , 

Contraria ! E perche ? Forfè non conve- 
niamo in ciò ? Cosi convenitfimo nel non dar 
-tanto luogo alla libertà con decapito della 
Legge . Nò , io credo , fe pur non erro , che 
anche i benigni Teologi debbono meco in ciò 
.convenire. Poiché se la benigna morale con 
difficoltà può scufare da peccato mortale la 
Messa celebrata fra lo spazio minore d' uri 
quarto , ancorché breve , come quella di S, \f, 
-in Sabato , come feuferà da colpa grave un Sa- 
cerdote , che abitualmente sbriga la Meda tra 
,un quarto? Poiché non dico tra l'anno, ma 
tra un mefe occorrono più Messe di rito as- 
sai più lungo di quella di S. M. in Sabato , 
ogn' una delle quali fra un quarto fi dovreb- 
be ' affai più acciabattare di quello , che fi 
acciabatterebbe la Messa di vS 1 . M. in Sabato 
fra lo fpazio minore di un quarto . E fe la 
benigna morale non riprova l'opinione» che 
dice effer peccato mortale la Meffa celebrata 
tra un quarto , fe fi parla delle Messe com- 
pite di Gloria , e Credo h o di altre preci stra- 
ordinarie , come poi riproverà V opinione , 
che dice effere in iftato di peccato mortale ri 
Sacerdote , che abitualmente celebra tra un 
quarto ? Poiché chi abitualmente celebra tal 
- * un 
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un quarto in ogni fettimana, non che in ogni> 
mese dovrà strapazzare più , e più Messe 
compite di Gloria , e Credo , o anche di pre- 
ci straordinarie tra un folo quartp d" ora . Ed 
ecco perchè conveniamo coi benigni Teologi • v 
E se l'è cosi chi scuierk da colpa grave un 
tal Sacerdote ? 

Mi dirà ogn’ un di quelli tanti Sagresta- 
ni , che gli permettono celebrare • Ma qual 
autorità fanno costoro a fronte di tanti altri 
dotti , e zelanti Sagrestani , che declamano 
con tra il sacrilego abuso , e che , se giunge-* 
rà a lor notizia quanto dico , goderanno aver 
trovato un’altro, ch-e faccia eco alle di loro 
voci ? i Sagreftani , che permettono nelle lo- 
ro Chiefe tali Messe strapazzate , si sa di 
qual carato fiano . Questi non hanno studia- 
to più , che i primi capi De modo regendi 
Ecclesiam , che si riducono a certi pochi , 
come il far trovare pronta la Messa , e fol- 
lecita a quel Ricco Comphteario , a quel Go- 
vernatore , a quella Ferlòna Benefattrice, non 
aprei dire, della Sagrestia , tf Sagrestano . Si- 
finilmente il faper trattenere i Cappellani t 
fpecialmente ne’ giorni fedivi , acciò non 
mancano le Messe in Chiefa , e perciò fol le- 
varli con ameni discorsi di novelle , oppure 
applicarli agli efami dell’ altrui condotta , o 
anche qualche volta occuparli a serj discifra- 
menti di sogni , gabale , e versetti . Signor 
Sagrestano ( vorrei dire a taluno di essi , se 
mi riuscisse ) e perchè non trattenersi più . 

B 4 to- 
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tosto nel rammentare qualche caso di rubri- 
ca , cognjzion a' Sagrestani piu, che ad ogn? 
altro necessaria^ specialmente , se si tratta 
di quei casi , che di raro avvengono , per- 
chè quanto pili raro è il calo , tanto piu 
imbarazza quando accade , come sarebbe , se 
prima , o dopo la consecrazione di una fola 
specie il Sacerdote gravemente s* inferma , 
svenisce , o muore,* cosi ancora fe cade qual- 
che stilla della specie del vino eoniegrato , 
oppure fi versa tutto sopra il corporale , o 
le tovaglie , o {òpra la menfa , o nelle ve- 
sti Sacerdotali &c. ? J£ se poi ama di . parlar 
di giuoco cor» fuoi Cappellani , perchè non 
ricordarfi delle leggi della Chiesa , che proi- 
biscono gravemente agli Ecclefiaftki , Rego- 
lari , e Secolari in Sacris y o anche non in 
Sacris, se ieno beneficiati ogni giuoco di for- 
te , ed anche di carte , le vi concorre per 
parte principale la forte ? Perchè non ricor- 
darfi Y che coftoro pecchino mortalmente fe 
giuocono frequentemente in materia notabile, 
r> di raro in materia notabile come fofìen- 
gono- gravi Teologi , o anche le giuocono fpes- 
so spesso in piccola quantità per comunissi- 
mo ièntÌRieuto , limitando solo alcuni se sia 
per tempo notabile ? Perchè non Ricordarsi 
esser a coftoro vietato anche guardar folo ta- 
li giuochi proibiti ? Se mi riuscisse di esser 
udito da taluno di quelli Sagreltani tutto cibi 
vorrei dire , ed innumerabili altre cofe , che 
piu da vicino , ed al vivo li dovrebbero toc- . 

ca- 
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<-110 , purché non fossero -di quelli accecati , 
./ ed induriti tinto, che non videant ocalis , et 
/ non intelligùKt corde (i) • 

Vorrei dire primamente eflere un obbliga- 
zione di peccato mortale per comune fentimen- 
to, purché non ile ufa (Te la parvità di materia, o 
altra giufh cagione celebrare le Mede nella Chie- 
fa determinata, ed anche nell'altare determinato. 

Indi vorrei dire, che lo ftipendio delle’ Mefle 
manuali non fi porta affitto diminuire , come 
appare dalla propofizione IX. dannata d' Alesa. 
Vii., e dalla Cofrit di Bene!. XIV. Qugnea cura. 

Similmente vorrei dire , che le Mede 
non fi potlono differire piu, che per brieve 
tempo, e quello brieve tempo non s'inten- 
de più , che di un mese , secondo la decifio- 
ne di Urbano Vili., e dichiarazione della S. 
Congregazione a di 17 Giugno 1655. : quale 
dilazione di un mefe non s" intende mai per 
quelle Mefiè , che fi celebrano per qualche 
urgente necertitk , come prò Agonizante , prò 
rritu litis &c , ne' quali casi ognun vede 
elTer obbligazione di pretto celebrarle . 

Dopo di ciò vorrei foggiungere , eh' i 
Sacerdoti , i quali non vadino , non dico con 
abito talare , ma almeno con abiro veramen- 
te decente, e proprio d*un Ecclesiattico , e 
con la dovuta tonsura siano rei di peccato 
* ~ mortale ; Finalmente dopo aver detto tutto 
~ ò , e quant’ altro potrei dire , vorrei cosi 
t onch fodere . 

Su dunque , Signor Sagrestano , non è al- 
\ 0 ‘ Jotn. e. XII. v. 40. 


V 


Digitized by Google 



XmX 

ta , o profonda Teologia , il cooperarsi all' 
altrui facrilegio formalmente , 1' è un vero ,e 
formale facrilegio . E perciò ogni qualvolta 
fua Signoria potendo allontanare dalla lua Chie- 
fa, anche \con incomodo, (purché non fuss* 
un incomodo tale , che a giudizio de" pru- 
denti rendesse da vero materiale la sua coope- 
razione ) volontariamente non allontana il 
Cappellano , che celebra fra lo fpazio mino- 
re di un quarto , o abitualmente tra un quar- 
to , o che non verte con decenza Eccieliafti- 
ca, non avendo forfè neppure tonsura, o per 
qualunque altro riguardo si può giudicare , che 
celebri facrilegamcnte , S. R. lì coopera for- 
malmente a' loro sacrilegi , ed è reo avanti 
a Dio deir altrui iniquità; e perciò quando 
V. R. dice in Sagrestia ; eh Signore D. Tale, 
si vesta per T Altare maggiore , è lo flesso, 
che dire , Signor D. Tale si vesta per andare 
a rendere maggiore il numero de’ fuoi lacri- 
legj { e quando dice a quell’ altro efea all’ 
Altare del Crocifisso ( veda ) , eh' è lo flesso, 
che dire , vada all' Altare del Crocifisso per 
rinnovare la Passione a Cristo Crocifisso. Que- 
sto V. R. dice , quefto fanno tali fuoi Cap- 
pellani , e di quello con essi ne rendei à con- 
to a Cristo Giudice . , 

Amico non mi rimproveri con dirmi, 
qual prò da tutto ciò ? Per qual fine , per qual 
vantaggio, per qual motivo tanto dire a’ Sagre- 
ftani ? Sì è vero , altro non potrei da ciò fpcrr.- 
re, che far loro fentire la verità * Ma pei- 
dotù il trafporto <f sm cuore addolorato 

QUE- 
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QUESITO IV. , \ 

• •. «. 

Mi dica f fe veramente fon degno della, 
nota dirfcrupoloso solo perchè non ho vo- _ 
luto delle volte far celebrare a certi 
Sacerdoti forestieri , c da me non 
conofciuti , se prima non mi han- 
no esibito la licenza della Ca- 
ria. volgarmente Palìor- 

'v* •* 9 ^ t 

bonus., 


CRederei , che troppo ben le stia il no- 
me di fcrupoloso , se scrupolo fi possa chia- 
mare Y osservanza di proprio dovere . E che 
qui si tratta di dovere è chiaro per piu ra- 
gioni • • • j* 

Primieramente il Sacrofanto Concilio di 
Trento vuole , che i Vescovi nelle proprie 
Diocesi proibiscono di cebrare a qualunque 
vago , ed ignoto Sacerdote : S iuguli in Juis 
Diacesibus interdicane y ne cui vago , et ignoto 
Sacerdoti Missas celebrare liceat (i) . Di piu il 
medesimo Tridentino vuole , che i Vescovi 
non ammettine alla celebrazione de* divini 
misterj qualunque Clerico peregrino , fe non 
fcbbia lettere commendatizie del fuo ordina- 
rio . Nullus propterea'Clericus peregrinus sine 
commendatitiis sui Ordinarli litteris ab ullo Epi - 

[co- 

J J 


( i ) Sess . XXU*. in Decr . de ob/ervan. 
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/ copo ad divina celebrando. , & Sacramenta ad - 
ministrando admittatur (i) . Ma se il Triden- 
tino vuole y che i Vefcovi proibiscano la ce- 
lebrazione al vago , cd ignoto Sacerdote , e 
«olla permettirto al peregrino seAza com- 
menda , come potrà non proibirla , e per- 
metterla il Sagrestano nella sua Chiesa ? 

Se poi a tutto ciò s' aggiungono Je pre- 
mure del fuo Prelato, che non falcia nelle va- 
rie occasioni , come V. R. m'indica , dì mostra- 
re zelo per ottenere da' Sagrestani , che osser- 
vino il Pastorbonus si vede maggiormente ir- 
ragionevole la nota di fcrupolosità , che ha 
ricevuta . 

Ed* irragionevolissima finalmente si ri- 
eortofee , fè li confiderà qualch’ effetto Colo , 
non dico tutti, di quella trafcitragine di cer- 
care il Pafior bonus . Di fatti fe i Sagre lìani con 
efattezza adempissero le loro partì, specialmen- 
te dove il Pajìorbonus è formato colla nota dei 
mefi , e de' giorni per legnare in cialchedun 
giorno la Meda celebrata incontrerebbero qual- 
fche didìcultà , che non incontrano nel cele- 
brare piu volle nell' ifteflò giorno certi Sacerdo- 
ti , che sono 1' amarezza di ogni cuore senlìbile. 

E pure in quello sono adatto insenlìbili 
non pochi Sagreltani , che non vogliono dar 
mano ad impedire , almeno per parte , sì or- 
rendo disordine . Ma quel che più altamen- 
te mi smarrisce in ciò sì è , che le taluno 

di 
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di quelli Sagreftani è avvisalo , che qualche 
fuo Cappellano celebra piu volte al giorno, 
allora in vece di armarli di zelo , fi velie di 
carità . Quindi in vece di dar parte al com- 
petente Superiore di s’i orrendo abuso del Sàn- 
gue di G. C, ( almeno in quei cali, ne‘ qua^, 
li lì deve ) acciò s' arrella il cariò alla facri- 
iega iniquità , caritativamente , e fegreta- 
jnente lo licenzia solo dalla Tua Chiesa . E 
quelli ? Quelti qual nota averà da chi diede ft 
lei nota di scrupololità ? 

QUESITO V. 

Come mi debbo regolare , fé taluno di 
quefìi Cappellani cerca di riconci- 
liarfi prima di celebrare,. 

T 

-i-N quanto a quell' ultima quelito principale 
mente deve V. R. aver prelènte le regole 
de' recidivi , ed abituati $ poiché quelli sono, 
abitualmente facrilegj , e recidivi propriamen T 
te detti nelli Sacrilegi » E perciò hanno bi/o^ 
gno di confessione generale di tutta la vita > 
o almeno di tutto quel tempo , che facrile-, 
gamente facrificarono , fe mai prima viveva, 
no bene , Similmente bifogna differire a co r 
fioro T affoluzione , nè fàrlì muovere dallo 
fcandolo., mentre il vedere allenerò dalla ce>s 

le- 
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lebrazione si fatti Sacerdoti , non fcandolo,. 
ma editìcazione piuttotto cagionerebbe , 

Badi a non conlìgliare poiitivamente , che 
celebri pt /erniosa concritionc $ perchè in pra- 
tica è cosa dilftcililTìma , Ma le mai fi vede 
alle ftrette, o da fe eligefle quetta via, fog- 
giunga lubito , efler vera la dottrina , ma 
eflendo diificililTimo i’ aver cosi subito una 
contrizione perfetta , che lo giuftiri.hi im- 
mantinente, farenbe assii meglio perder la lii- 
ma , ed il buon nome , se mai 1* avelie , che 
gravarli l'anima d* un nuovo facrijegio , che 
potrebbe compire la mi fura delle sue iniquità, 
e reftare poi per Tempre abbandonato da Dio, 
In quanto poi alla dilazione deli' aflolu- 
zione non farei molto rigorolo con un Sacer- 
dote , che potrei credere tocco dalla grazia, 
E perciò non aipetrarei qnel bimeltre , che 
ordinariamente li afpetta da' dotti, e pii Con- 
nettori per assolvere un laico abituato, o re- 
cidivo, ma dopo alcune fettimane gli farei go- 
dere del beneficio dell* attoluzione , principale 
"'mente se non moftra premura di celebrare , 
fe fiafi allenino dalla celebra/ione con qual- 
che fuo grave incomodo di ltima , di onore, 
o di fli pendio non efatto , purché però dia 
da ogni dove ficura fperanza di vera emenda, 
almeno moralmente parlando , oifia una cer- 
tezza morale della fua converlìone , Quella 
certezza morale fi avrebbe , quando fi vedette 
una perfetta attinenza dal peccato mortale 
( dico perfetta , e non perfettilUma , perchè 

ve* 
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vedendo una qualche ricaduta , che fi può 
attribuire piu alla forza deir abito , alla vio- 
lenza della tentazione , all" urto deli'occalione 
non cercata , o ad altra limile cagione , che 
alla depravazione della volontà , il faggio Con- 
fessore , che vuol fuggire 1" diremo rigore , 
pericololo per le anime, non deve molto com- 
n uoverfì ) le fi vedette , dico, perfetta aftineu- 
za dal peccato , rimozione di occalioni vo- 
lontarie , reliftenza nelle neceffarie , fuga de*pe- 
ricoii, pratica di mezzi per riconciliarfi con 
Dio , come meditazioni, preghiere, ed altri 
efercizj penitenziali , rifoluzione di amare Uio, 
penfare all' anima fua , e fervile la Chiesa 
per quanto può , iftruendo ragazzi , vilìtando 
infermi , &c, Se fi vedette tutto ciò non a- 
vrei difficoltà , ripeto, di farli godere del be- 
neficio dell" adduzione dopo alcune l'ettima- 
ne. Perchè panni di trovare lulficienteinente 
in quello Sacerdote quel od'te malum , O dili - 
gite bonum del profeta Amos (i) e quel qui— 
ejcite agerf ferver f e , & difcite bene facerc dol 
Profeta liaia ( 2 ) 

Tutto ciò però s’ intende di un Sacer- 
dote confuetudinario , abituato , o recidivo ne’ 
facrilegj , o anche in altri vizj , ma che non 
commile alcuno di quei delitti notati d’ Irre- 
golarità nel Dritto , o che i fuoi eccelli non 
T abbiano refo irregolare defedi u boa * famr , 
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Perchè in tal cafo ancorché convertito fareb- 
be degno di affoluzione , ma non potrebbe 
celebrare , fe non tolta, o ceffata 1 ’ Irrego- 
larità, ? 

Finalmente abbia preste V. R.,f e mai 
viene al tiro di affolvcre qualcheduno di co- 
lloro , che non folamente lo troverà con? 
fuetudinario , abituato , facrilego , scandalofo , 
ma cenfurato ancora , ed irregolare per varj ca- 
pi principalmente per la violazione del Pre- 
cetto pafquale . Mi lpiego . 

_ bene V, R, , che colla Comunione 
lacrilega non li adempie il Precetto Pafqua? 
le come e certo dulia prop; 58, dannata da 
Innocenzo XI pr^cepto communionis annu.e fatisjip 
per faci 1 legarti Domini tTunducationcw . Iffinque li 
Sacerdote che in tutto il tempo Pafquale ce- 
lebra facrilegamente non adempie mai il Pre- 
cetto Pafq.di comunicarli degnamente. Chi non 
adempie il P ree. Paiq. è meritevole di esser in- 
terdetto giullo il Cane. Lateranefe IV, ina anco- 
ra fecondo le varie conftitirzioni delle Dioce- 
si particola ri farà fuggetro a fcomunica , lof. 
penzione ■> o Interdetto, come 1 " è nella noftra 
jDioceft di Napoli « E perciò un Sacerdote 
che in tutto il tempo del Prcc. lempre fa- 
critìcò facrilegamente ; e non mai adempì il 
Precetto Pafquile terminato il tempo del Prec, 
© farà meritevole d'essere cenfurato , o farà 
cenfurato : ed essendo già cenfurato , fe facri- 
aficò , o efercitò altrimenti atto di qualche or- 
dine maggiore sarà ancora irregolare <;x wo* 

k- 
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latione cenjart come dal Cap: Is , cui de Sen- 
tenti* Excommvnicationis . Ed ecco pecche* il 
facrilego Sacerdote ordinai iamente ' fi trova 
cenlu ra\o , ed irregolare . £ quefto è quel , 
che credo sufficiente per soddisfare al fuo qua*-. 
- to quefito , anzi fono per dire efier tutto su- 

• per duo ^ 

• ‘ E credo, poterlo afierlre lènza timore di 
errore . Ferehè quelli Sacerdoti non mai s* 
qcc ofteranno a* Tuoi piedi per confeffarfi . Que- 
lli fi cónfeffano poche vo^te fra V anno , e li 
confeflano. a certi determinati Con felibri , che 
han capito bene , che. voglia dire quei non 
dico tibi ufque fepties , [ed ufque J eptuagies se-, 

• pties (i) , ma lo capiranno meglio in punto di 

• morte , ed al Tribunale di Dio , che hanno per 
dftema assolvere prò prima vice i conluetudi- 
*iarj femplici , ed i recidivi dopo, quindici gior-.. 
ni , se diminuirono il numero de' peccati, che 
non diltinguono tra obbligo di Reftiruzione cer- 

• to, e dubbio , tra chi. può , e non può trasferire 
il dominio della cofa , tra cafo. rifervato , e 
non rifervato , che poco leggono , niente liu- 
diano, , ed il tutto decidono, con due. princi- 
pi , che fono la pratica , e la prudenza fenza 
fapere , che la pratica nafee dalla fpeculativa, 
e la prudenza dalla cognizione delle verità .. 

Ah caro amico. , amico caro è lagrime- 

■r a 1 O 1 t X 1 Q*r*-I rv\ awnl a Ia /*n f/\ 
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yi , ma regolari ancóra , i quali non fentd. 
no i clamori {li tanti Scrittori , che o pila , 
to meno tutti poi convengono efler peccato 
ritortale il notabile ftrapazzo deile sacre ce- 
rimonie > non lentono le vóci della natura 
medefima , che detta le cofe fante , Tantamen- 
te doverfi trattare , e la negligenza nelle co- 
fe imffime , erter maflimà , non fentono le vo- 
ci de' buoni Sacerdoti , che dejftramente loro 
mettono avanti il loro difordine > nè fentono 
le voci medefime de' fecolari di buon cóftu- 
me , che , abbenchè pochi , relìano scandali- 
zati dalla loro condotta . Ah io temo , e for- 
temente temo , che quello non fentire na- 
fcefle di induramento di cuore , da cecità di 
mente , da l'ottrazione di grazia * ed abban^ 
dono di Dio i che avendo cercato la loro 
guarigione , più e più volte , e vedendo , che 
«Rinati più di Babilonia non amavano fanar- 
fi , li averte lafciati. Mentre non è co fa dif- 
ficile , o rara , che gli iàcclelìaltici irrtmerfi 
una volta nel vizio , non mai più rie rifor- 
gano , ne mai più fi emendano Citrici autcm, 
fi feinel itiali cvaferint , inemtndabilcs funi (2) 
Ma non perciò dobbiamo cessare da fare 
tutti gli sforzi , e colf donazioni , e colie 
infinuazioni , e colle ragióni , e fopra tutto 
colle lagrime , e preghiere * Poiché se po- 
tranno , non relilieianno all" efficacia di for». 



(«) Ex ov. ìmp • inter op. S. Chry • ap. Si 
l ìonav* L* U Plur etnei C . XKLl* . , 
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vhtrice grazi» , 1» *>«» dell», quale aita- 
le i Paoli pcrlecutori della Chiefa e 1» 
virtù di èssa ravvi»» i Lazàn quatriduani., 
E buon per noi 4 le vi «uteri di eoo. 
pelarci a tanto fare . Potette te un fole ■ b- 
fari il facrilego .bufa , e con quella reli- 
gione , che conviene fati la tara funzione , non 
averenìo guadagnata l' anima «olita e quella 
del nofìrO fattilo ma molte interne , che 
reteranno edificate dalla fua condotta mutata- 
Coraggio àdurique coraggio , c coniulenza m 

,0 * prima dì terminare la prego a non far 
lecere fcnza giufto motivo quello foglio art 
alcun Secolare , nè parlar del contenuto m 
esso con laici per rtort screditare gli tccle- 
f, àrtici pili di quello , che lo fono . Ma fe poi 
fi dà giufto motivo di parlarne concessi noti 
fi faceta fcrupóló di dir .quadrò dissi. , anzi 
di aggiungere quanto può . Poiché e troppo 
vero , che fe certi Governatori di pio Luo- 
go , fe cèrte Claustrali Sapessero queste veri- . 
tà non si cimenterebbero a sostenére st. f'ttj 
Cappellani , ed incolpare di jfcrupolosita 1 
Capi di Chieife , che con zelo dicono il ve r o; 
jna sarebbero troppo follecitati a farli man- 
dar vìa della Cbiefà , ,per non participare di 
loro flcriléghé iniquità . Quest' è la preghie- 
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rati comandi , fe ad altro mi (lima fuflrcien- 
■ te , non mi priva dall’ onore, di ferverla , e 
per cont,eflarle iempre più ferma la mia pro- 
pensione ad eieguire i fuoi voleri, mi fole ri- 
vo qual mi vanto . 

* Di V. K. 

Nnp. I. Novembre 179?. 

* » i ». L 4 , w » 


jffjlezìontto Servidore di Cuorri, 

‘ " N. JV. 
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